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Sulla scena politica la proposta d'alternativa 

Nuovo «no» dei laici 
al patto di De 

Fanfani interviene nella discussione aperta dal congresso PCI e richiama il segretario de a non «pretendere 
protagonismi» - Longo respinge le «ipotesi neocentriste» - Spadolini: ruolo del PRI e dialogo a sinistra 

MILANO — Mentre » segretari dei 
•partiti laici» respingono a chiare lettere 
le rinnovate profferte democristiane di 
un patto neo-centrista di durata setten­
nale. le conclusioni del congresso del 
PCI entrano con una forte carica di mo­
vimento sulla scena politica. Lo stesso 
Fanfani deve tenerne conto: e, signifi­
cativamente. gran parte dell'intervento 
che il presidente del Consiglio ha pro­
nunciato ieri, in un convegno de a Ber­
gamo, si cimenta con la prospettiva del­
l'alternativa. Si capisce che Fanfani cer­
chi di ancorare questo processo a tempi 
— per così dire — storici, allontanando 
verso un futuro il più remoto possibile i 
rischi per le velleità egemoniche della 
DC. Tuttavia, e^li sta attento — anche 
per evitarsi reazioni ostili da parte degli 
alleati — a manifestare la scoperta stru­
mentatila che affiora dalle concezioni 
•alternativiste* di De Mita. 

E una differenza di toni, e di argo­
menti, che dovrebbe suonare come un 
campanello d'allarme per la segreteria 
democristiana. Fanfani (per quanto ciò 
contrasti con i trascorsi del personaggio, 
e risponda sicuramente a certi suoi cal­
coli politici) invita De Mita a -non pre­
tendere protagonismi'. Il socialdemo­
cratico Longo respinge -l'ipotesi neo­
centrista del blocco contro blocco- a-
vanzata in questi giorni dal vicesegreta­
rio de, Mazzotta. per conto di De Mita. 
Spadolini chiarisce che il suo partito 
vuol tornare a giocare — nel senso più 
proprio — il ruolo di cerniera, attraver­
so un dialogo serrato a sinistra, che è 
storicamente quello del partito di La 
Malfa. Su questo sfondo, la proposta 

dell'alternativa democratica ribadita 
dalla replica di Berlinguer e avanzata 
ufficialmente dal congresso comunista, 
si presenta con una carica innovativa, di 
contenuti e di logiche politiche, con la 
quale tutti i partiti sì dispongono a fare 
i conti. 

Anche Fanfani — si è detto — cerca 
di non sottrarvisi. 11 suo punto di par­
tenza è che l'alternativa è un processo di 
-ricerca per riparare alle diverse e talo­
ra opposte carenze- manifestate dai 
• due massimi sistemi della società pre­
valsi in questo secolo, e cioè il sistema 
democratico-capitalista e il sistema 
autoritario-collettivista-. L'avvio è va­
go, ma se ne traggono conseguenze più 
significative: la -ricerca- è questione 
che -ormai si è imposta alle due oppo­
ste arce intorno alle quali si fa straaa il 
motivo del cambiamcito- -È bene-, 
perciò, che ad essa -si dedichino quanti 
cercano di rendere più vitali i partiti-, 
giacché da questo processo scaturirà -V 
aggiornamento degli orientamenti di 
fondo- di quelle forze che, -non ripu­
diando le proprie origini e la propria 
storia, cercano di rappresentare più ef­
ficacemente te attese dei cittadini e dei 
popoli-. 

Fanfani, come si vede, evita di adot­
tare l'atteggiamento ipocrita di quei di­
rigenti democristiani che legano le sorti 
dell'alternativa alla cosiddetta -matu­
razione del PCI*, e fanno così rientrare 
dalla finestra la pregiudiziale ideologica 
cacciata, a parole, dalla porta. Sicché, il 
• terzo problema - che emerge, secondo il 
presidente del Consiglio, dopo quello 
degli -obiettivi di fondo dei nuovi siste­

mi e delle strutture che li perseguono-, 
è precisamente quello della -mutazione 
democratica dei gestori delle novità i-
dvntificate-, E se la traduzione della ag­
grovigliata prosa fanfaniana è esatta, 
questo dovrebbe significare che non ci 
sono in questo processo maturati e ma­
turandi, promossi e rimandati, ma che 
rispetto alla garanzia, alla difesa e allo 
sviluppo del sistema democratico tutti i 
partiti si ritrovano allo stesso nastro di 
partenza. 

Il socialdemocratico Longo è stato già 
esplicito, nei giorni del congresso e nello 
stesso saluto portato alle assise del PCI, 
nel dichiarare che dopo la relazione di 
Berlinguer non c'è più questione di pre­
giudiziali ideologiche. E ieri ha insistito 
su questo punto: -Si potranno avviare 
dialoghi fruttuosi — ha detto — se l'af­
fermazione di Berlinguer che il sociali­
smo va costruito nella democrazia poli­
tica si trasformerà in azioni coerenti 
sul terreno concreto-. Certo, il segreta­
rio socialdemocratico aggiunge più cau­
tamente (forse anche per tenere tran­
quilli alcuni settori del suo stesso parti­
to) che -non ci sono scorciatoie per ipo­
tesi alternative» agji attuali equilibri 
politici, fondati per ti PSDI »sull intesa 
con il PSl e gli altri "laici", per svilup­
pare l'accordo su basi paritarie con ta 
DC-. 

Ma Longo mostra di non ignorare che 
le intenzioni della DC sono tutt'altro 
che •paritarie». Nello stesso discorso di 
ieri si preoccupa di respingere, secca­
mente, «l'ipotesi neo-centrista di blocco 
contro blocco». E certamente non le è 
più favorevole Spadolini: • / / PRI si è 

sempre opposto — ricorda — alle rigide 
contrapposizioni del bipolarismo-. Non 
è che il segretario repubblicano sia un 
entusiasta dell'alternativa, non crede 
che essa rappresenti -una formula ma­
gica capace di superare da sola i com­
plessi problemi del Paese. Ma ricono­
sce che il congresso ha prodotto -un cer­
to miglioramento nei rapporti tra so­
cialisti e comunisti- proprio sulle pro­
spettive di-un'alternativa anche se — 
per Spadolini — -a tempi lunghi-. 

L'ex presidente del Consiglio mantie­
ne }'interrogativo dei giorni scorsi: -L'I­
talia — dice — si trova davvero oggi 
nelle condizioni che consentono di av­
viare una fase nuova della lotta politi­
ca, fondata non più sulla ricerca pa­
ziente e tenace degli elementi di dina­
mismo interni al sistema, ma su una 
contrapposizione radicale di schiera­
menti»? Insomma Spadolini appare 
convinto che la gravità della crisi, dise­
gnata con precisione da -tutti gli orato­
ri del congresso comunista-, imponga 
-un'opera di risanamento morale, eco­
nomico, istituzionale certo non inscri­
vibile in un'esclusiva prospettiva alter' 
nativista». Il PRI non accetta questo 
«schema» ma 'non interrrompe il suo 
dialogo a sinistra-, confermando «più 
che mai il ruolo» tipico dell'età laraai-
fiana. Un fatto è certo, come aveva rile­
vato nei giorni scorsi lo stesso Spadolini: 
dopo questo congresso — che ancora ie­
ri il socialista Amasi, vicepresidente del­
la Camera, ha definito -una svolta nella 
storia del PCI» — tutto è davvero en­
trato in movimento. 

Antonio Caprarica 

I sovietici ci dicono: ecco i punti 
di accordo e quelli di disaccordo 

Una dichiarazione di Afanasjev, capo della delegazione del PCUS - Contrasto su.P«esaurimento della spinta 
propulsiva» e sui blocchi - A colloquio con i segretari del PC olandese e del PC di Grecia (interno) 

MILANO — I compagni del­
la delegazione sovietica ci a-
vevano promesso un incon­
tro subito dopo le conclusio­
ni di Berlinguer, per dirci le 
loro impressioni sul nostro 
congresso. Puntuali, mentre 
ancora risuonano gli ap­
plausi al discorso conclusivo 
del segretario del PCI, il di­
rettore della «Pravda» Afa­
nasjev, Vadim Zagladin, vice 
responsabile della Sezione e-
steri del CC, e Solovjov, se­
gretario del comitato cittadi­
no di Leningrado, si presen­
tano all'appuntamento in 
una saletta del Palasport. 
Parla Afanasjev. il capo dele­
gazione, ogni tanto interlo­
quisce Zagladin, vuoi per 
smorzare, vuoi per aggiun­
gere una punta polemica. 

•Se vogliamo parlarci a-
pertamente — esordisce Afa­
nasjev — noi della delegazio­
ne sovietica abbiamo avuto 
un'Impressione non univoca, 
un'impressione contraddit­
toria, non solo sul congresso, 
ma anche sui documenti che 
lo hanno preceduto». «Del re­
sto — precisa Zagladin — il 
congresso non è ancora fini­
to, non sappiamo quali docu­
menti approverà. Ci riferia­
mo dunque per ora a quello 
che abbiamo ascoltato fin 
qui». 

•Abbiamo rilevato — pro­
segue Afanasjev — una 
grande quantità di momenti 
positivi. Apprezziamo molto 
la vostra lotta per la pace e il 
disarmo. Il problema più im­
portante che sta a cuore sia 
al vostro che al nostro parti­
to, sia al popolo sovietico che 
a quello italiano. Apprezzia­
mo altamente il fatto che i 
comunisti italiani abbiano 
giudicato positivamente le 
nostre ultime iniziative in­
ternazionali, e in modo par­
ticolare le proposte del se­
gretario del PCUS. compa­
gno Juri Andropov. Sono 
proposte che presentano un 
carattere radicale, che han­
no una portata storica, per­
ché aprono grandi possibili­
tà per ulteriori trattative—». 

«In questa sfera della pace, 
del disarmo, della lotta per lo 
sviluppo e a favore del Terzo 

Mondo — aggiunge Zagladin 
— abbiamo larghe possibili­
tà di cooperazione...». 

Prosegue Afanasjev: «Vi 
sono altri problemi interna­
zionali sui quali le nostre o-
pinioni convergono, per e-
sempio su quanto ha detto 
Berlinguer sulla non auto­
maticità della installazione 
delle basi per i missili». 

•Sulla questione dei missi­
li — interviene Zagladin — 
l'URSS conduce le trattative 
di Ginevra con la volontà di 
giungere a un risultato posi­
tivo». 

•Ed è quello che vogliono 
anche i comunisti italiani — 
riprende Afanasjev —. Vi as­
sicuriamo che il nostro go­
verno, il nostro partito, fa­
ranno a Ginevra tutti gli 
sforzi possibili perché le trat­
tative portino a un risultato 
positivo». 

•Per ciò che riguarda i vo­
stri problemi interni — pro­
segue il direttore della "Pra­
vda** — siamo molto preoc­
cupati e capiamo le difficoltà 
che stanno davanti al popolo 
italiano, alla classe operaia, 
al vostro partito; s iamo con­
sci della difficoltà della crisi 
economica, della disoccupa­
zione, dell'inflazione, dei 
problemi dei giovani, della 
questione morale. Questi 
problemi interni sono stati i 
punti principali del vostro 
congresso. Ne comprendia­
mo l'importanza e speriamo 
che siano risolti, perché vo­
gliamo sinceramente che il 
popolo italiano esca da que­
ste strettoie». 

•Sì — aggiunge Zagladin 
—. i problemi sono tanti e 
reali, e non tutte le soluzioni 
le avete già trovate. Speria­
mo che la strategia della al­
ternativa democratica abbia 
successo. Non è la prima li­
nea strategica che avete ela­
borato; ora avete questa e vi 
auguriamo che abbia suc­
cesso». 

•E adesso passiamo alla 
parte meno piacevole del no­
stro giudizio — esordisce A-
fanasjev —. C'è tutta una 
parte delle impostazioni con­
tenute. soprattutto nel docu­
mento preparatorio, con le 

quali non possiamo essere 
d'accordo, anche se poi nel 
rapporto e nella discussione 
congressuale questi momen­
ti negativi sono stati meno 
sottolineati, e nel discorso 
conclusivo quasi non se ne è 
più parlato. 

•Voglio fare solo alcuni e-
sempi. Ci rammarichiamo 
per quella tesi sostenuta nel 
documento secondo la quale 
le possibilità del socialismo 
reale sarebbero esaurite e 
non ci sarebbero prospettive 
di fronte ai paesi del sociali­
s m o reale. Non siamo asso­
lutamente d'accordo. Le no­
stre prospettive sono enor­
mi. Certo, abbiamo molti 
problemi, anche difficoltà di 
cui parliamo apertamente, 
cerchiamo le vie per risolver­
le e le troveremo può darsi 
non così presto come vor­
remmo. I nostri problemi so­
n o complessi e difficili, m a 
siamo sicuri di poterli risol­
vere. 

•Siamo in disaccordo an­
che con la tesi secondo la 
quale l'Unione Sovietica a-
vrebbe perso la sua capacità 
di attrazione, la sua spinta 
propulsiva, sia in politica in­
terna che in politica estera. 
Riteniamo al contrario che 
l'URSS e i paesi socialisti 
s iano la forza decisiva che 
permette di respingere l'of­
fensiva delle forze reaziona­
rie e imperialiste, e che di­
fende la pace nel mondo. Il 
fatto stesso che esista un 
grande partito comunista di 
massa come il PCI è anche 
merito dell'esistenza dell' 
URSS e del paesi sociali­
sti..... 

•E anche viceversa — pre­
cisa Zagladin —. apprezzia­
mo molto l'appoggio che i 
compagni italiani ci hanno 
dato per molti anni, nel pas­
sato. Ieri s iamo stati a Tori­
no, proprio là dove è nata la 
parola d'ordine operala: 
"Giù le mani dall'Unione So­
vietica"™». 

•Credo tuttavia — ripren­
de Afanasjev — che se nel 
mondo si presenteranno 
grandi problemi per la pace I 
comunisti italiani e sovietici 
saranno insieme per la loro 

soluzione». 
•Un'altra tesi con cui non 

siamo d'accordo ("nel docu­
mento, non nel rapporto", 
precisa Zagladin} e quella 
nella quale si sostiene (sem­
plifico, naturalmente) che 
tutta la situazione interna­
zionale ruota attorno al pro­
blema dei blocchi. Si è affer­
mato che i due blocchi han­
no responsabilità uguali nel­
la crisi della distensione. 
Non siamo d'accordo. Il Pat­
to di Varsavia è nato come 
risposta alla creazione della 
NATO, un blocco aggressivo. 
Fin dall'inizio noi abbiamo 
proposto la liquidazione di 
tutti e due i patti militari e 
siamo sempre pronti al supe­
ramento dei blocchi. 

•Ma nel mondo si verifica 
una quantità di avvenimen­
ti, di punti caldi, che non 
hanno nulla a che vedere con 
i due blocchi e in particolare 
con il Patto di Varsavia. 
Prendete ad esempio II Me­
dio Oriente. Che c'entra il 
Patto di Varsavia con il Me­
dio Oriente? E poi l'America 
Latina, il Guatemala, il Sal­
vador, il Nicaragua, le Mal-
vine: che c'entrano i blocchi, 
che c'entrano il Patto di Var­
savia e i paesi socialisti con 
questi avvenimenti? 

«Non si tratta dunque dei 
blocchi, si tratta dell'esisten­
za di due forze antagoniste, 
la forza del progresso e della 
pace da una parte, la forza 
dell'imperialismo e della 
reazione internazionale dal­
l'altra parte: ogni comunista 
deve fare la sua scelta fra 
queste forze antagoniste». 

La dichiarazione finisce 
qui, m a c'è una piccola ag­
giunta: la raccomandazione 
di «riferire senza deforma­
zioni» queste posizioni, alla 
quale il cronista ha risposto 
che si trattava di una racco­
mandazione superflua poi­
ché il giornale del PCI pub­
blica senza deformazioni e 
senza censure le posizioni al­
trui. È quello che facciamo 
anche questa volta. 

La parola, ora, ai segretari 
generali di due partiti comu­
nisti occidentali che qui rap­
presentano le «nuove leve» 
nel quadro comunista inter­

nazionale, s ia per le età ana­
grafiche che per la recente e-
lezione. Elly Izebouth, la gio­
vane segretat ia del PC olan­
dese, che rappresenta la feli­
ce «anomalia» di una donna, 
militante femminista per di 
più, alla testa di u n partito 
comunista; e Jannis Banlas, 
segretario del Partito comu­
nista di Grecia (Interno). 
Tutti e due indicano, fra i 
problemi che li hanno mag­
giormente interessati nel no­
stro Congresso, quello della 
ricerca dei necessari legami 
fra l'azione politica a livello 
dei partiti e la presenza nei 
movimenti di massa. 

•Questo è essenziale per 
noi — dice Banlas — di fron­
te a un governo come quello 
di Papandreu, con 11 quale 
abbiamo buoni rapporti, m a 
di cui non ignoriamo 1 limiti. 
Abbiamo perciò bisogno di 
collegarci ai movimenti so ­
ciali, per fargli assumere un 
ruolo reale dì forze di rinno­
vamento, non subalterne né 
strumentali, per fargli gioca­
re un ruolo primario nella 
società greca». 

Aggiunge Elly Izebouth, 
che viene dall'esperienza ric­
ca e combattiva del movi­
mento per la pace e del movi­
mento femminista, ambedue 
fortissimi in Olanda: «Quella 
che abbiamo di fronte non è 
soltanto una crisi del capita­
lismo, è anche una crisi dei 
modelli della sinistra, delle 
sue risposte ai problemi del­
la società. Per ritrovare la 
nostra capacità di risposta, 
dobbiamo calare l'idea dell* 
alternativa nei movimenti 
delle masse popolari, delle 
donne, del giovani, per la pa­
ce. L'alternativa non si fa so ­
lo con i vertici politici, m a In­
sieme alle masse e ai loro 
movimenti. La discussione 
che avete fatto qui su questi 
temi è preziosa anche per 
noi». 

Si conclude qui il nostro 

f lro, taccuino alla mano, fra 
tavoli del delegati stranieri, 

con un appuntamento per 
nuovi incontri, per una sem­
pre più viva collaborazione 
fra tutte le forze della sinl-
stTa- Vera Vegetti 


